
Ovada —  Ci scrivono:
• - -  Li ori

Il giorno 17 febbraio 83 vennero, in Ovada, 
rese le funebri onoranze a llà  Marchesa Bauina 
Franzone vedova Nossardi, deceduta in Genova 
il giorno 28 gennaio u. s., legando tutto il suo 
patrimonio ai poveri del mandamento di Ovada 
di Silvano e di Rocca Grimalda, ed in sussidio 
ai poveri del circondario di Nòvi Ligure erigendo 
nel suo castello di Lercara un ospizio di men­
dicità.

II giorno 14 corr. vennero fatti io Genova i 
funerali in San Giovanni di Prè, ai quali assi­
steva una rappresentanza di Ovada, ed.in questa 
primeggiavano Pili. sig. cav. avv. Edoardo Piz- 
zorni, quale rappresentante il Sindaco e Pili. sig. 
Ramognini Prefetto di Genova rappresentante la 
città di Ovada quale ovadese di nàscita.

Il giorno 16 coll’ultimo treno veniva traspor­
tata la salma a Novi Ligure ove, la Giunta Mu­
nicipale di detta città fece togliere il feretro dal 
vagone e mettere nella stazione della Tramvia Ci­
vada-Novi, convertita iu camera ardente; i gio­
vani di Novi Ligure le fecero la guardia d’onore 
tutta la notte.

Il giorno 17 successivo, partiva alle ore 6 
ant. da Ovada un treno speciàle con entrovi i 
consiglieri comunali dei cinque comuni i più diret­
tamente beneficati e la banda musicale di Ovada.

Tolta delia camera ardente, il feretro veniva 
posto su di una vettura del Tram convertita in 
carro funebre e si mosse alla volta di Ovada.

Tutte le stazioni erano a lutto. Nelle stazioni 
intermedie i corpi musicali, le rappresentanze 
salutavano la salma di colei che tutto volle do­
nato al povero. Il treno era guidato dal Direttore 
del Tram sig. Grea.

Arrivata la salma in Ovada, il corteo, compo­
sto di secielà, circoli, scuole ecc. ecc.. sfilava 
lungo la via Castello e mosse verso la stazione 
per ricevere la venerata salma. Tolta qnesta dalla 
vettura e posta sul carro Tenebre a quattro ca­
valli mosse verso la chiesa accompagnata da con­
certi funebri di vari corpi musicali. Tra le rap­
presentanze, trovavansi gli onorevoli Deputali 
Ferrari e Borgatta, il Sotto-Prefetto ed 11 Sindaco 
di Novi Ligure. Tenevano i cordoni del carro 
Pili. Sotto-Prefetto, il Pretore del Mandamento 
di Ovada, il Sindaco di Ovada, il Sindaco di Novi, 
il Sindaco di Rocca Grimalda e quello di silvano 
d’Orba. Intorno al feretro eranvi quattro guardie 
della città di Novi. Tutti i negozi erano chiusi, 
la folla era numerosa, le finestre, i terrazzi, erano 
gremiti di spettatori. Appena il corteo arrivò nella 
piazza parrocchiale verso le 11 si tolse il feretro 
dal carro lo si portò in chiesa da giovani di 0-

pareva dovesse condurlo, giovine cosi com’era, 
all’eternità del sepolcro. Una malattia simile a 
quella che aveva rotto lo stame del bardo inglese: 
una specie di consunzione della carne in lui pro­
dotta da lunghi dolori e da non minori strapazzi. 
—  Una cura insistente che a poco a poco lo aveva 
dimagrito indebolendone la fibra, rompendone poco 
a poco il petto, lento alle digestioni, facile agli 
assalti del male, incapace di resistere alle scosse 
di una vita convulsiva, tormentata dalla gloria e 
dall’amore, sfidante spensierata ogni sorta di in- 
emperie, ogni enormità di contrasti. Sul letto del 
dolore si era innamorato di Keàta, come era già 
innamorato della creatura che prima involontaria 
cagione, era poi divenuta causa volontaria e crudele 
del suo male. E  l ’amore che nasce dal dolore, che 
nasce nelle lotte sanguinose, ingigantisce sacro­
santo, sublime, come un’amicizia stretta da due 
esseri non mai conosciutisi, in un’ora terribile di 
naufragio.

Nelle notti insonni e travagliate egli aveva com­
posti dei versi. Erano il testamento di un mori­
bondo: gli ultimi rantoli. Benché sentisse ancora 
nel sangue i sintomi di una vitalità lottante e 
forse vincente contro la cancrena del male, pure 
la sua mente non ci voleva prestar fede: quantunque 
ancora lontana egli già la vedeva la sua fine: E  
qualche momento anzi egli la vedeva più prossima,
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Continuò il carro funebre, seguito da ima 
moltitudine di popolo, la via provinciale per Novi 
al castello Lercara dóve per disposizióne testa­
mentaria dovevasi deporre nella cappella genti­
lizia la salma della benefica marchesa.

D’ionanzi al castello Lercara un’onda di popolo 
ovadese e dei limitrofi paesi faceva corona alla 
salma. Ivi il sindaco della città di Ovada signor 
Avv. Bozzano commosso pronunciò un discorso 
che toccava le corde sensibili deb Cuore, ne ot­
tenne il plauso universale sia per i nobili senti­
menti ivi contenuti che per l’elevatezza con cui 
si esprimeva. Descrisse le nobili virtù di si gran 
donna, i vantaggi che sorgono dalla nuova isti­
tuzione che raccoglierà sotto là sua benefica ombra 
anche quel soldato che dopo aver combattuto net 
campi della vittoria, ferito, mentre nn giorno ri­
ceveva l’applauso universale, ora potria trovarsi, 
vecchio ed impotente a procacciarsi il necessario 
sostentamento. Sussegui l’oratore Cav. Sohza sin­
daco di Silvano il quale io tutte le occasioni da 
segno di quello spirito di cui trovasi fornito, sia 
coll’essere d’esempio a queste popolani colle sue 
virtù specchiate, sia coll’esternare elevati senti­
menti che sempre incontrano il plauso di chi ha 
il bene di porgere l’orecchio alti suoi detti. Fu 
breve nel suo dire, ma tanto disse da appagare 
il desiderio di tutti li astanti che corrisposero 
con una salve di applausi. Altri rappresentanti 
fra cui il signor Grati di Rocca Grimalda e l’Avv. 
Noli di Genova, esecutore testamentario, pronun­
ciarono acconcie parole di circostanza, e per 
ultimo il segretario capo di questa città, il 
quale improvvisando poche parole seppe pure 
corrispondere al mandato che venivagli affidato 
dalla società commerciale ovadese, rendendosi 
veramente interprete dei sentimenti di stima e 
venerazione e della più forte riconoscenza a prò 
di tanta benefattrice, che in cuore nutre questa' 
novella società, la quale sebbene sia sul principio 
della suà istituzione, pure per il gran numero 
dei soci e per lo stabile scopo che si è prefissa 
non mancherà di raggiungere la desiderata meta, 
e sarà di decoro a questa città. Ignus.

imminente e allora gli venivano giù dalla testa 
dei versi come le foglie che in Ottobre cadon giù 
dalle piante, quelle ultime foglie della stagione, che 
paion dire coll’oriuolo di Longfellow tristamente : 
—  forever —  never — never forever: sempre, m ai : 
mai sempre 1

E  quei versi che Sanzio Amari aveva pubblicato 
a Pisa dove si era portato per consiglio dei medici 
ed era guarito, intitolava appunto « U ltime fo g lie»

Ed io ne ebbi da lui una copia quella sera me­
desima che si tornavà dalla visita a Keats, perchè 
era giunto a penetrare anche tirannescamente nei 
suoi segreti ed a rapire a quell’anima espansiva 
il racconto, la confidenza delle sue sofferenze.

Ed eccovi, ora che Sanzio è già sotterra, delle 
mie riflessioni su quelle pagine, una leggiera espo­
sizione, una memoria certo dappoco, ma fortemente 
ispirata dall’affezione che mi lega a quel povero 
morto.

Le U ltim e F og lie  di Sanzio Amari erano dedi­
cate ad una morta......

La copertina rassembra ad un quadro desolante 
di Rembrandt. In un fondò di cielo squallido, in 
una incorniciatura di montagne nere, si perde una 
campagna più tetra che se fosse brullo poiché pare 
che vi passi il vento, il vento già freddo e sibi­
lante degli ultimi giorni di ottobre, l ’angelo della 
morte che strappa le foglie dai tronchi degli a l- J

|òtteri§  gel M unicipio di Verona
Si può ancora acciuffare la fortuna e, quel che 

é rù'eglio, (òro farlo colla consap^.ó(è^za di coò-
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ii M unicip io  di V e r o n a ,  posto n e l la  durà ne­

cess ità  di dover riparare con opere ingenti ai 
danni d e ll ’ inond azione  — danni c h e  superano di 
troppo le sue r i s o r s e  —  è  stato autorizzato, con 
D ecreti  Reali  28 ottobre e primo novembre p. p., 
ad emettere una Lotteria di 3 milioni di biglietti 
al prezzo d 'u n a  l i ra  l 'u n o .

Sono assegnati per questa lotteria £50 mila, 
premi del complessivo importo di due 
milioni e mezzo di lire. — Una 
bagalella!

Escluse le Serie, esperimentate feconde di in­
convenienti, i 5 milioni di biglietti sono ripartiti 
in 3 categorie, ognuna di un m ilio n e  e  contrad­
distinte colle lettere A, B, C, D, E. —  Ad ogni 
100 biglietti corrisponde un prem io. Ognuna delle 
cinque categorie di biglietti ha lo stesso numero 
e Fistessa gradazione di premi. E cosi vi sono 3 
premi da 100 m ila  lire  ognuno, 3 premi da 20 
m ila lire, 5 da 10 m ila  lire, 3 da 3 m ila  lire,
10 da 2300, 20 premi da 1300, 100 premi da 
500 lire e cosi di seguito.

È fissata una sola estrazione e vi concorre ogni 
biglietto, mediante il solo numero progressivo. 
Estratto uu numero per un premio, tutti cinque 
i ‘bigliétti delle cinque categorie, portanti quel 
numero, vincono Fistesso premio. Gonvien quindi 
comprare i biglietti cinque a cinque, esigendo un 
biglietto per ogni categoria e coll’identico numero 
progressivo.

Si può allora vincere io un colpo tutti i cinque 
premi da 100 mila lire ciascuno — ossia mezzo 
milione; oppure si possono vincere tutti i 
cinque premi da 20 mila lire, una bella somma 
di 100 mila lire.

Semplice e ingegnoso è il piano della lotteria 
affidalo per l’esecuzione alla rinomata ditta fratelli 
Casareto di Francesco, di Genova, casa ben co­
nosciuta ed espertissima in cosiffatte operazioni.
11 municipio di Verona si è riserbala la diretta 
sorveglianza, garantendo il regolare procedimento 
delle operazioni

Tutti i preraLsono stabiliti in oggetti d’oro e 
d’argento del preciso valore assegnato al premio; 
ma tutti i premi, grossi e piccini, sonò conver­
tibili in moneta effettiva per l’imporlo preciso del 
premio, senza deduzione di sorta.

Il piano dell’operazione è cosi equo, e serio, 
da prevenire ogni obbiezione, da incoraggiare an­
che i più circospetti a prendere parte a una lot­
teria che offre modo di tentare nn colpo di for­
tuna, pur cooperando ad opera eminentemente 
benefica e patriottica.

beri vecchi, come i figli ai padri, per abbandonarli 
in. un turbinio di polvere che le sbrendola, —  Due 
filari di alberi secolari, si gettano per quella landa 
solitaria, come scheletri in processione, scheletri 
che vanno man mano abbassandosi e man mano 
rimpicciolendo, che la distanza aumenta, così come 
gli uomini i quali diventano curvi man mano che 
il loro passo si avanza nel cammino della vita.

E  come gli abitatori di una simile landa non 
potrebbero essere che o moribondi in cui la stan­
chezza ed il pallore cadaverico segnassero l’orma 
di una consunzione m atura; o in cui la convul­
sione palesasse F ultime lotte della carne e del pen­
siero, contro l’invadente agonia: così i versi di quel 
libro, dalla copertina sinistra, sono le due fasi’ che 
si avvicendano nella distruzione dell’esistenza, fasi 
di prostrazione e di disperata riluttanza: fasi di 
deliquio e neucronismo furioso. —  L a  prima fase 
domina nella prima parte del libro. —  Ti pare di 
vedervi riprodotto quel tratto di viale, dalle piante 
alte, lì in principio della landa, e dove il fogliame 
cade colla monotonia di quelle pioggie d’autunno, 
che mettono il freddo nell’ossa e la melanconia 
nell’anima. Cadono, cadono: non turbinano. C’è 
il dolore, c ’è la sventura, ma non si sente la di­
speranza colla sua maledizione, colla sua ira sfre­
nata, colla sua demenza furiosa.

fC on tin u aJ  SORDELLO


